
Noi, dipendenti Coin,
ringraziamo quelli 

che ci sono stati vicini

Ora che la porta si chiude die-
tro l'ultimo cliente si compie
l'ultimo atto di questa storia. Ci
aggiriamo attoniti in questi sur-
reali spazi vuoti, in mezzo a que-
sti scaffali che hanno visto tante
tipologie di bellissime e pregiate
merci e ci guardiamo tra noi
smarriti.
E' il momento che abbiamo tan-
to temuto, non abbiamo più un
lavoro e ci stiamo per dividere.
Le realtà che abbiamo più o me-
no a lungo condiviso si stanno
definitivamente separando.
Ognuno dovrà prendere la sua
strada. C'è chi, piangendo, è
passato frettoloso a salutare e se
ne è andato e chi invece, tra di
noi, si attarda nei piccoli rituali
che chiudevano le nostre giorna-
te: riporre i fondi cassa, sistema-
re le cose lasciate fuori posto o
spegnere le luci.
Solo che sabato lo abbiamo fat-
to in modo definitivo. C'è chi è
arrivato in ufficio con un fiore o
dei cioccolatini regalatici dai
clienti più affezionati e con in
testa le tante parole incredule
delle persone che, come noi, non
riescono a capire come mai un
così bel negozio possa chiudere.
Se avessimo un centesimo per
tutti i "ci dispiace" che abbiamo
sentito, avremmo raggranellato
una fortuna. Allora continuiamo
a chiederci: perché? Perché, se
nessuno voleva questa chiusura,
non si è arrivati ad un accordo?
La città non vuole perdere que-
sto negozio e noi nemmeno. Vo-
gliamo inoltre ringraziare i nostri
clienti e tutte le persone che ab-
biamo incontrato in questi gior-
ni e la gente che in questo pe-
riodo buio ci ha incoraggiato
elogiando le nostre professionali-
tà, la nostra disponibilità e gen-
tilezza. Un grazie anche a tutte
le persone che ogni giorno si so-
no strette intorno a noi come in
una grande e affettuosa famiglia.
Lo vorremo fare chiamandoli per
nome perché sono diventati no-
stri amici: Ilio, Tina, Flavia, Su-
sy, Carmela, Vania, Francesca,
Stefania, Grazia, Natalina, Anna
Clelia, Erika, Francesco, Mario-
lina, Fatima, Floriana, Gigi, Ti-
ziana, Simona, Renata, Carla e
tanti tanti altri.
Tutti voi che, a vario titolo e in
realtà diverse, avete cercato di
darci una mano per una favore-
vole soluzione del problema,
sappiate tutti voi che non abbia-
mo perduto le speranze e che at-
tendiamo fiduciosi di poter tor-
nare ad accendere le luci. Un
ringraziamento particolare, infi-

ne, al signor Orazio Olivo che
nella sua gestione si è rapporta-
to umanamente con ognuno di
noi e ha cercato fino all'ultimo
di trovare una possibile soluzio-
ne per il prosieguo dell'attività.

IL PERSONALE COIN

DI PERUGIA

Comune di Bastia,
la nota positiva

e quella negativa

In relazione alla lettera pubblica-
ta il 18 marzo scorso dal suo
giornale, voglio precisare che il
contenuto della medesima è sta-
to completamente travisato e
questo mi danneggia gravemen-
te, in quanto ho intenzione di
presentarmi candidato alle pros-
sime elezioni amministrative del
comune di Bastia.
In sintesi: l'unica cosa esatta ri-
portata è quella riferita all'asses-
sore Cesaretti del Comune di
Bastia, la quale sta effettivamen-
te lavorando bene e la sua sen-
sibilità ha portato ad operare in
modo efficace e funzionale so-
prattutto nell'ambito del sociale.
E questo è corretto. Ma il tito-
lo: "Bastia, il Comune è efficien-
te", è esattamente il contrario di
quello che io intendevo dire. Il
titolo semmai doveva essere:
"Una nota positiva (la Cesaretti)

e una nota negativa". 
La nota negativa, a mio parere,
sta nel fatto che deve essere tol-
to l'incarico alla consigliera con
delega ai gemellaggi. Non parlo
di altri componenti della Giun-
ta o di altri consiglieri. Faccio
presente che la lettera pubblica-
ta ha gravemente leso la mia im-
magine a livello politico, avendo
io sempre contrastato la giunta
del Comune di Bastia.

GIANLUCA LEONARDI

(Bastia)

Bilancio 2007,
i cittadini di Perugia

non approvano

A dispetto di quanto l'ammini-
strazione comunale ha sostenuto
durante gli ultimi mesi sulla pre-
sunta qualità della politica eco-
nomica portata avanti, i risultati
delle consultazioni nelle circo-
scrizioni registrano una netta
contrarietà alle scelte di bilancio
operate.
I gruppi di An e Fi in prima cir-
coscrizione si sono sempre bat-
tuti per fare emergere le eviden-
ti contraddizioni di questo mo-
dus operandi, che non mette al
centro le reali esigenze della cit-
tadinanza.
La nostra contrarietà al bilancio
2007 è dovuta alla mancanza di

partecipazione dei cittadini sui
grandi cambiamenti (Montelu-
ce, Mercato Coperto, Minime-
trò...), da un aumento della tas-
sazione che colpisce soprattutto
le famiglie e le fasce più debo-
li e che non si converte poi in
investimenti mirati sulle molte-
plici deficienze della città (ma-
nutenzione stradale, sicurezza,
scuole, serie politiche sociali).
L'impegno dei consiglieri di
centrodestra nella circoscrizione
continuerà con maggiore co-
stanza, forti anche della convin-
zione che i cittadini ed una
buona parte del centrosinistra
stesso si stanno finalmente ren-
dendo conto della scarsa serietà
con cui gli amministratori di
Palazzo dei Priori hanno guida-
to sino ad ora Perugia.

ALESSIA RICCI (AN),

MAURO BRACHELENTE

(AN),

BARBARA GORACCI (FI),

MASSIMO CECERA (FI)

EMANUELE FURIA (FI)

(Consiglieri della 
III Circoscrizione di Perugia)

Non servono i Dico,
le politiche sociali

sono la priorità

Non è possibile che la politica
si occupi così tanto dei Dico, al

punto di farli diventare un pro-
blema prioritario, un’emergenza
del Paese. 
E’ pur vero che i Dico sono un
tassello di quella concezione
“modernista” della società che
direttamente o indirettamente
fa da supporto al relativismo
imperante, che mette a dura
prova i valori della cultura oc-
cidentale cristiana. Ma non sia-
mo in pochi a pensare anche
che con i Dico si vuole disto-
gliere l’opinione pubblica dalle
vere emergenze sociali che inve-
stono l’Italia, verso le quali il
governo di centro sinistra, che
vive alla giornata, è incapace a
varare efficaci politiche sociali a
sostegno delle fasce più deboli e
pure, è diventata ormai priori-
taria una politica per la fami-
glia, che riduca l’Ici, alle fasce
più deboli, per la prima, mag-
giori detrazioni per figli o con-
giunti disabili, aumenti delle
pensioni agli anziani più pove-
ri. 
Una delle vere emergenze che si
sta vivendo anche nella nostra
Regione è quella che ci sono
sempre più persone che fatica-
no ad arrivare alla fine del me-
se. In Umbria, a richiamare l’at-
tenzione su questo preoccupan-
te fenomeno non è solo l’Udc
ma anche un partito della mag-
gioranza, il Prc. Questo ci con-
forta, ma dobbiamo riconosce-

re con realismo politico che può
rappresentare l’apertura di un
piccolo varco se tutti insieme
non metteremo mano a nuove
politiche serie per la famiglia
che rimane la prima cellula na-
turale della società e una ric-
chezza per la stessa.

ENRICO SEBASTIANI

(Capogruppo Udc
al consiglio regionale)

Stupro, servono
pene più severe

per chi commette reati

I mass media hanno evidenzia-
to gli episodi di stupro che han-
no recentemente coinvolto alcu-
ne giovani donne. Di recente
anche in Umbria - mi riferisco
al caso della ragazza violentata a
Città di Castello, ma non solo
- si sono verificati episodi simi-
li, che fanno riflettere.
A questo proposito, qualche
tempo fa, il parlamentare della
lega Calderoli ha proposto l'evi-
razione degli autori dei reati in
oggetto, scatenando discussioni
e polemiche. Ora, proposte “ra-
dicali” a parte, c’è però da dire
che il problema non va certo
sottolineato. Personalmente
propongo un deciso inaspri-
mento delle pene previste per i
violentatori, in quanto quelle
attuali sono poca cosa se con-
frontate con le pene stabilite da
altri paesi che poggiano su una
democrazia ben più collaudata
della nostra.
Il problema, insomma, va af-
frontato senza pregiudizi, ma
non possiamo chiudere gli oc-
chi.

RENATO PROIETTI

(Perugia)

Foto di lieti avvenimenti
in famiglia?

Avete immortalato 
in uno scatto

compleanni, nascite,  
matrimoni, lauree,

battesimi, 
nozze d’argento o d’oro

immagini 
di vacanze felici?
Le volete vedere 

pubblicate? 
Oltre che via mail 

all’indirizzo 
foto@giornaledellumbria.it

potete inviarle 
anche  con MMS 

al numero 
334-6245400

(...) industrializzati del mondo
in fatto di conoscenze e abilità
degli studenti, leggiamo che la
stessa Organizzazione valuta gli
studenti trentini e in partico-
lare quindi il sistema educativo
di quella Provincia come i
migliori da ogni punto di vista
(letterario, scientifico, tecno-
logico). Si dà il caso, che in
quella realtà territoriale, il Re-
golamento sull'autonomia a
carattere nazionale non solo ha
trovato una estesa applicazione
di tipo strategico, ma è stato
rafforzato da una preesistente
cultura dell'autonomia che ne
ha favorito indubbiamente il
radicamento strutturale. Oltre
a ciò sia lo Statuto speciale, sia
le risorse economiche hanno
contribuito a fare dei giovani
trentini i veri concorrenti, per
l'eccellenza, dei loro coetanei
finlandesi e di Hong Kong. 
Ciò premesso, quali punti sem-
brano vincenti? Primo: non
dare eccessivo peso all'ingegne-
ria e all'oggettistica di tipo nor-
mativo impiccandosi alle sue
parole (d'ordine) e deideologiz-
zarne l'impatto istituzionale, in
base al principio secondo cui

garantisce più un bravo inseg-
nante  (per tutti) che non una
buona riforma (non per tutti).
Secondo: l'autonomia didattica
è centrale se include moti-
vazioni e riconoscimenti pro-
fessionali. E se è corredata,
supportata da adeguate au-
tonomie finanziarie ed ammin-
istrative.
Terzo: la responsabilità dei
soggetti, la loro visibilità cul-
turale trova una congrua val-
orizzazione in un sistema di va-
lutazione dei risultati che pun-
ta al miglioramento del servizio
attraverso l'automiglioramento
delle competenze. Quarto: un
quadro di incentivi non solo
economici, ma tali da incidere
comunque sulle condizioni di
lavoro degli addetti intesi come
risorse umane da capitalizzare
(ogni anno circa il 25% dei do-
centi viene a contatto con es-
perienze straniere). Quinto: il

rapporto con l'Ente locale è un
rapporto leale e simmetrico, di-
namicamente rispettoso delle
reciproche prerogative e au-
tonomie (fra l'altro costi-
tuzionalmente diverse e non
sovrapponibili).
Chi scrive ha lavorato come
dirigente scolastico a Rovereto,
prima che il regolamento sul-
l'autonomia vedesse la luce nel
1999 con il Dpr 275. Mi fu
chiesto da un quotidiano locale
un articolo in merito al dibat-
tito che stava preparando quel-
l'evento significativo. Il titolo
di quell'articolo fu “Scuola au-
tonoma ovvero creativa” e a dis-
tanza di qualche lustro
mantiene la sua attualità, specie
là dove si sottolineava di non
confondere l'autonomia con il
soggettivismo dispersivo e in-
concludente e si adombrava il
ricorso al principio di sussidia-
rietà nell'azione formativa. Già,

perché ci potrebbe essere un
quinto elemento che spiega il
successo del sistema educativo
trentino e cioè la consapevolez-
za che i talenti sono necessari,
ma le qualità personali emer-
genti diventano feconde quan-
do c'è un gioco di squadra che
le sostiene e le relazioni inter-
istituzionali efficienti ed effi-
caci. 
Bernard Hugonnier, direttore
aggiunto del settore educazione
dell'Osce, chiamato l'uomo dei
confronti ( e delle lezioni che
se ne devono trarre) ha detto:
"L'eccellenza di un sistema sco-
lastico dipende dall'autonomia
dei suoi protagonisti sul piano
istituzionale e professionale,
ma anche relazionale, nei con-
fronti cioè dell'utenza. Il tutto
accompagnato da un elevato
tasso di responsabilità, sogget-
tiva e oggettiva. Fino al punto
di reclutare, licenziare, ricom-
pensare direttamente come is-
tituzioni scolastiche il person-
ale, come da tempo ormai ac-
cade, per esempio, in Finlandia
e in Canada".

GIANFRANCO CESARINI
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Il Trentino, un modello
di educazione

SEGUE DALLA PRIMA


